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News dalla sede     Milano

STAMPATA: martedi 22/04/2008 - 15:12

» Stampa «

MILANO, 16 APRILE 2008

Una bambina contro Stalin
La storia di Gino De Marchi, un comunista italiano condannato a
morte nei gulag staliniani con l'accusa di esere una spia. Il
coraggio della figlia Luciana che, allora tredicenne, non ha mai
smesso di cercare la verità
[Pubblicato: 21/04/2008]

«Quella dei soldati dell’Armata Rossa morti per
liberare l’Europa dal nazismo è una memoria
assolutamente degna, ma lo è altrettanto la
memoria dei circa 22mila cittadini polacchi
massacrati a Katyn per ordine di Stalin». Parola di
Adriano Dall’Asta, professore di Lingua e
letteratura russa all’Università Cattolica, che ha
introdotto l’incontro Il potere riparatore della
memoria, promosso dal dipartimento di Scienze
linguistiche e letterature straniere, lo scorso 16
aprile in largo Gemelli. Un appuntamento voluto
per presentare il libro di Gabriele Nissim Una
bambina contro Stalin, la storia di una ragazzina
italiana, che solo pochi anni fa è riuscita a ricostruire la tragica fine del
padre nei gulag staliniani.

«Per risolvere il "conflitto delle memorie" - afferma Dall’Asta - non serve
cercare i colpevoli, ma portare a galla la verità e, con essa, la
responsabilità civile che implicitamente si assume chiunque si senta
membro di una civiltà e che fa di un popolo una nazione». Ma per fare
emergere la verità, secondo Gabriele Nissim, bisogna essere dei
«pescatori di perle», essere cioè capaci di immergersi negli abissi
andando a ricercare azioni umane dimenticate, che hanno però un
valore eterno. Le perle di cui parla lo scrittore sono tutti i
comportamenti di chi difende la vita umana, di chi agisce
disinteressatamente, di chi considera l’uomo un mezzo e non un fine.
Azioni che sono cadute nell’oblio e vanno riportate all’attenzione dei
contemporanei.
Questi gesti esemplari e i nomi di chi li ha compiuti molto spesso non
entrano nella storia. Per Nissim serve "memoria poetica". Perché
"poetica"? «Perché in fondo sono i poeti che hanno la capacità di
raccogliere ciò che riguarda l’umano in un contesto negativo per
l’umanità. Lo storico guarda il passato dal punto di vista del risultato. Il
poeta-narratore scopre vicende anche minime e gli dà valore. Così anche
azioni, apparentemente inutili o senza risultato, possono rientrare nella
storia.

Gabriele Nissim un pescatore di perle lo è sicuramente, perché nel suo
libro Una bambina contro Stalin raccoglie proprio una di queste storie
esemplari degne di essere ricordate per tutto ciò che di umano
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contengono: quella di Luciana De Marchi.
Suo padre, Gino, è un militante del Partito comunista italiano che nel
1921 si trasferisce a Mosca, dove lavora come regista realizzando dei
documentari di propaganda socialista. Nel 1937 viene arrestato dagli
uomini dell’Nkvd, la polizia segreta, perché accusato di essere una «spia
dell’Italia fascista» e, sottoposto a severi interrogatori, nonostante
continui a dichiararsi innocente, è condannato a morte senza subire
alcun processo. La moglie viene convocata alla Lubjanka e, terrorizzata
dalle minacce degli inquirenti, finisce col prendere le distanze dal marito
e a chiedere il divorzio. Luciana, la figlia tredicenne, molto legata al
padre, prenderà invece la decisione opposta e lo aspetterà per anni,
difendendolo da quella che crede un’evidente ingiustizia. Una scelta
molto coraggiosa nell’Unione Sovietica di quegli anni, in cui la
propaganda aveva fatto assurgere a eroe Pavel Moròzov, un ragazzino
che aveva denunciato i propri genitori all’Nkvd. Quando, nel 1956, viene
a conoscenza della morte del padre, Luciana decide di ricostruirne tutta
la vicenda per riabilitarne la memoria. Riuscirà a conoscere tutta la
verità solo nel 1996: Gino De Marchi non era morto di peritonite in un
gulag, come recitava la versione ufficiale, ma era invece stato fucilato il
3 giugno 1938 a Butovo, nei pressi di Mosca, e a denunciarlo erano stati
dei comunisti italiani.

Oltre a Gabriele Nissim, il convegno ha ospitato un altro «pescatore di
perle», Anatolij Razumov, storico e collaboratore scientifico della
Biblioteca nazionale russa di San Pietroburgo, dove è direttore del
progetto «Nomi restituiti». In vent’anni di ricerche e di raccolta di dati e
di testimonianze sulla repressione politica in Urss, Razumov ha
documentato i casi di circa 2 milioni di vittime del sistema sovietico e
sta preparando la banca dati di un «Libro della memoria» elettronico.

Giuseppe Agliastro






